ENTE PARCO REGIONALE DELLA MEREMMA

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO

NORMATIVA

Delimitazione territoriale

Art.1


Il Piano territoriale di Coordinamento interessa l’intera area del Parco Naturale della Maremma, istituito con Legge Regionale Toscana 5 giugno 1975 n°65, nonché territori compresi nei Comuni di Grosseto, Magliano in Toscana ed Orbetello, che presentano interrelazioni e collegamenti di interesse ecologico ed urbanistico con il Parco stesso. Per i rimanenti territori, non oggetto di specifiche direttive da parte del P.T.C., si intende integralmente recepita la disciplina della strumentazione urbanistica vigente.

La delimitazione territoriale risulta dalla Tav.1, in scala 1:50.000, dagli allegati grafici e modifica parzialmente ai sensi dell’art.2 della legge regionale 5.6.1975 n°65 istitutiva del Parco, i confini individuati dalla cartografia in scala 1:25.000 che costituisce l’allegato A) della citata legge.

Per il perseguimento delle finalità istitutive del Parco nella fascia marina antistante il suo territorio, tramite un’adehuata disciplina, l’Ente - d’intesa con la Regione – promuove le necessarie iniziative con gli organi statali competenti.

Zonizzazione

Art.2

Il territorio in considerazione, secondo i criteri di cui all’art.1, conformemente all’individuazione grafica contenuta negli elaborati cartografici, è diviso nelle seguenti zone:

· Zona forestale e palustre del Parco

· Zona agricola a regolamentazione speciale

· Zona agricola del Parco

· Attrezzature ricettive a servizio del Parco

· Attrezzature scientifiche

· Ingressi al Parco

· Centri abitati

· Zona agricola esterna al Parco

· Strutture edilizie di completamento per attrezzature turistiche esistenti

· Area a vincolo idrologico

 Attuazione del P.T.C.

Art.3 

Il P.T.C. si attua, ai sensi degli artt. 5,6,14 della legge regionale 5 giugno 1975 n°65, tramite i seguenti strumenti:

nelle aree esterne del Parco:

· le varianti agli strumenti urbanistici comunali: uniformano le rispettive previsioni e normative alle direttive del P.T.C.; in attesa delle varianti valgono le norme di salvaguardia previste dall’art.14 della legge regionale 5.6.1975 n°65

· i nulla osta dell’Ente Parco Regionale della Maremma di cui alla presente normativa

nell’area del Parco:

· i piani di gestione: in riferimento alle varie situazioni territoriali, disciplinano i differenti settori di intervento; questi orientativamente possono così indicarsi per materia: selvicoltura, agricoltura, fauna, flora e vegetazione, tutela marina, utilizzazione didattico-divulgativa, utilizzazione turistica, ricerca scientifica;

· il regolamento d’uso del territorio del parco disciplina, tra l’altro, i tempi e le modalità delle visite, con riguardo agli accessi, agli itinerari, alla transitabilità della rete viaria; la localizzazione e la graduazione dei divieti nelle varie zone per quanto attiene al comportamento dei visitatori, dei residenti e di chiunque debba operare all’interno del Parco e alle attività consentite dalle dimensioni d’uso del territorio;

· i regolamenti provvisori; in attesa dei piani di gestione disciplinano i particolari settori di operatività dell’Ente Parco Regionale della Maremma nell’area del Parco, in termini transitori;

· i nulla-osta, le iniziative, gli interventi dell’Ente Parco Regionale della Maremma di dui alla presente normativa

Art.4

A norma dell’art.6 della legge regionale 5/6/1975 n°65, il rilascio delle concessioni, ai sensi della Legge 28/01/1977 n°10, per opere comportanti trasformazioni urbanistiche ed edilizie consentite all’interno del Parco, è subordinato a preventivo nulla-osta dell’Ente Parco.

I proventi, di cui all’art.12 della Legge 28/01/1977 n°10, di dette concessioni devono essere destinati alla realizzazione di opere di urbanizzazione all’interno del Parco.

Gli interventi dell’Ente Parco in attuazione del P.T.C. sono oggetto di concessione gratuita ai sensi dell’art.9, lettera f, della legge 28/01/1977 n°10.

Nell’ambito territoriale oggetto delle presenti norme è fatta salva la disciplina di cui al R.D.L. 30/12/1923 n°3267 ed alle leggi 1/6/1939 n°1089 e 10/06/1939 n°1497.

Zona Forestale e palustre del Parco

Art.5

Sul territorio del Parco, costituente l’area forestale e palustre è vietata ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia. Sono altresì vietate le opere che comportino, nel patrimonio edilizio esistente, cambiamento di destinazione d’uso e frazionamento o riaccorpamento delle unità immobiliari.

Sono ammissibili, previo nulla-osta da parte dell’Ente Parco, interventi di restauro, risanamento conservativo, manutenzione ordinaria e straordinaria, modifiche interne per miglioramenti statici ed igenici negli immobili esistenti; tali interventinon devono comportare aumento delle superfici utili di calpestio e mutamento della destinazione d’uso e non devono determinare altresì – direttamente o indirettamente – trasformazioni morfologiche, vegetazionali, colturali e dell’assetto faunistico, nonché processi di inquinamento ambientale.

Devono essere oggetto di nulla-osta da parte dell’Ente Parco, che potrà imporre condizioni per l’esecuzione e l’utilizzazione delle opere e degli impianti:

· le richieste di nuovi allacciamenti elettrici e telefonici

· la costruzione di linee aeree, canalizzazioni o impianti tecnici a servizio degli immobili esistenti

· la costruzione di recinzioni di qualsiasi dimensione e materiale

· la costruzione di pozzi e di impianti per l’approvigionamento idrico

Art.6

In attuazione dell’art.8 della Legge Regionale 5/6/1975 n°65 aree ed immobili esistenti all’interno della zona sono dichiarati di pubblica utilità.

I piani di gestione potranno prevedere interventi di adattamento degli immobili esistenti alle funzioni di attrezzature del Parco senza modificazione dei volumi esistenti.

Solo per il raggiungimento di obbiettivi direttamente connessi con le finalità del Parco, le attuali destinazioni degli immobili esistenti potranno essere modificate dall’Ente Parco, che potrà avvalersi, per la realizzazione delle opere necessarie e per la gestione delle iniziative conseguenti, di Enti e privati, con eventuale preferenza, a parità di condizioni, dei proprietari, previa stipula di atti convenzionali attinenti ai termini e alle modalità degli interventi di adattamento e della gestione.

Art.7

In attesa dei piani di gestione, è consentita la realizzazione provvisoria di punti di osservazione a scopo scientifico e conoscitivo delle risorse naturali del Parco e di arre attrezzate sugli itinerari di visita; la localizzazione e le modalità di realizzazione dei punti di osservazione e delle aree attrezzate sono determinate dall’ Ente, previo parere del Comitato Scientifico.

Art.8

Il transito sulla viabilità esistente all’interno della zona e la penetrazione del suo territorio verranno disciplinati con regolamento dell’Ente Parco, avendo riguardo alle necessità di coloro che vi abitano e di quanti con esso sono legati da rapporto di produzione economica.

L’Ente Parco può disporre provvedimenti provvisori, a carattere d’urgenza, per la disciplina del transito nella zona.

Art.9

All’interno della zona Forestale e Palustre è ammesso il pascolo limitatamente ai bovini ed agli equini. I piani di gestione fisseranno a tale riguardo le aree ove il pascolo sarà consentito, in relazione alle caratteristiche vegetazionali dei luoghi, il numero di capi e le modalità di pascolamento, nonché le prescrizioni per la realizzazione di quelle strutture che si renderanno necessarie per l’allevamento brado del bestiame.

Nelle fasce di pineta è  consentita la potatura dei pini e la raccolta delle pine,purchè tale operazione non venga effettuata con mezzi meccanici o chimici e comunque secondo le direttive al riguardo indicate nei piani di gestione.

I piani di gestione potranno prevedere la possibilità della raccolta dei funghi su aree predeterminate, stabilendo al riguardo le opportune limitazioni.

Le utilizzazioni forestali ed i rimboschimenti dovranno essere effettuati secondo le norme stabilite dai piani di gestione. Fino alla loro approvazione è vietato ogni intervento fatta eccezione per l’apertura e manutenzione di sentieri di servizio, per iniziativa diretta dell’Ente, previo parere del comitato Scientifico.

  
Art.10

Salvo ulteriori specificazioni da parte dei piani di gestione e dei regolamenti, nella zona forestale e palustre è vietato:

a) aprire cave o utilizzare quelle esistenti

b) costruire linee o canalizzazioni in attraversamento, anche se destinate all’erogazione di pubblici servizi, purchè non strettamente riferite all’attuazione di iniziative di gestione da parte dell’Ente Parco

c) aprire nuove strade o modificare quelle esistenti

d) modificare il regime delle acque e aprire nuovi fossi e canali, salvo per opere connesse alla bonifica delle zone agricole. In tal caso le opere potranno essere realizzate previo nulla-osta dell’Ente Parco, sentito il Comitato Scientifico. L’Ente Parco potrà realizzare opere necessarie all’approvigionamento idrico delle specie selvatiche, sempre previo parere del Comitato Scientifico

e) effettuare discariche, solide, liquide e gassose, fatta eccezione per quelle che non arrechino processi di inquinamento biologico, chimico, fisico o deturpamento del paesaggio, pervio nulla-osta dell’Ente Parco, sentito il Comitato Scientifico

f) eseguire lavori ed opere suscettibili di apportare modificazioni ai caratteri geomorfologici e paesaggistici dei luoghi salvo le opere di difesa idrogeologica e connesse alla bonifica del territorio delle zone agricole, previo nulla-osta dell’Ente Parco, sentito il Comitato Scientifico

g) asportare elementi singoli e compositi del paesaggio, piante, animali, minerali e rocce, reperti fossili ed archeologici. Eventuali interventi per la regolamentazione degli equilibri biologici e prelievi per scopi scientifici dovranno ottenere il nulla-osta dell’Ente Parco, su parere del Comitato Scientifico. E’ vietato altresì il taglio di piante camporili

h) impiantare coltivazioni agrarie. Pur tuttavia l’Ente Parco, previo parere del Comitato Scientifico, può disporre e d attuare l’utilizzazione di ex-coltivi abbandonati per le necessità alimentari della selvaggina, anche nelle more dell’approvazione dei piani di gestione

i) introdurre, nelle more di approvazione dei piani di gestione, specie vegetali ed animali che non siano già naturalmente presenti sul territorio. Per gli allevamenti di animali domestici, diversi da quelli attualmente esistenti, sarà necessario il preventivo nulla-osta dell’Ente Parco, che previo parere del Comitato Scientifico, stabilirà anche le limitazioni alla loro utilizzazione e diffusione nel territorio

j) esercitare la caccia e la pesca nelle acque interne

k) esercitare il campeggio

Zona agricola a regolamentazione speciale

Art.11

Nelle aree zonizzate come agricole a regolamentazione speciale, nelle more dell’approvazione dei piani di gestione – che sono equiparati ai piani di zona agricola di cui alle leggi regionali n°16 e n°17 del 1975 – è consentita la pratica dell’agricoltura, limitatamente al mantenimento degli attuali ordinamenti colturali.

In dette aree ogni attività è disciplinata dalle norme fissate per la zona forestale e palustre.

Analogamente per detta zona valgono i divieti di cui all’art.10 della presente normativa, in quanto applicabili.

Zona agricola del Parco

Art.12

Nella zona agricola del Parco ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia sarà disciplinata dai piani di gestione, equiparati ai piani di zona agricoli. Nelle more della loro approvazione vale la normativa di cui alla legge regionale 24/2/1975 n°16 e successive modificazioni ed integrazioni, sempre che gli interventi conservino le attuali destinazioni agricole degli immobili esistenti e non comportino – direttamente o indirettamente – processi di inquinamento ambientale, trasformazione morfologiche, vegetazionali, colturali e dell’assetto faunistico, non oggetto di specifico nulla-osta da parte del Consorzio.

Nella zona agricola valgono le disposizioni per la zona forestale e palustre di cui al 3° comma, lettera a) b) c) d) dell’art.5 e dell’art.8.

Art.13

Le concessioni, ai sensi della legge 28/01/1977 n°10, sono soggette a nulla-osta del Consorzio, giusto quanto disposto dall’art.6 della legge istitutiva e devono commisurare le opere previste alle esigenze ed alle dimensioni dell’azienda coltivatrice, valutare queste ultime con particolare riferimento all’ordinamento colturale e quindi al conseguente reddito ricavabile.

Art.14

Nella zona agricola del Parco la pratica dell’agricoltura è consentita, sia per quanto attiene al mantenimento degli ordinamenti colturali esistenti, sia per quanto concerne loro eventuali modificazioni ed evoluzioni, purchè le conversioni colturali, previo nulla-osta del Consorzio e parere del Comitato Scientifico, non siano tali da comportare modificazioni morfologiche e l’introduzione di specie vegetali che contrastino con le finalità del Parco.

I piani di gestione, anche alla luce degli studi che il Consorzio avrà cura di promuovere nel campo dell’agronomia, potranno prescrivere sostanze e prodotti chimici di uso agricolo, da impiegare in alternativa a quelli normalmente usati, i quali, a parità di risultato, garantiscono una minore tossicità. In tal caso il Consorzio provvederà, ove necessario, a reintegrare agli agricoltori della eventuale differenza di costo dei prodotti.

Nelle more dell’approvazione dei piani di gestione è consentito l’impiego di sostanze chimiche a scopi agricoli a condizione che la loro utilizzazione sia ammessa dalla vigente legislazione che regola la materia e che nel loro uso ci si attenga rigorosamente alle norme che per ciascun prodotto vengono indicate.

Su proposta del comitato Scientifico il Consorzio potrà limitare ulteriormente l’uso di specifici prodotti, fino a vietarne l’impiego.

Art.15

Salvo ulteriori specificazioni da parte dei piani di gestione e dei regolamenti, nella zona agricola è fatto divieto:

a) di aprire cave o utilizzare quelle esistenti

b) di costruire linee o canalizzazioni, in attraversamento, anche se destinate all’erogazione di pubblici servizi, purchè non strettamente riferite all’attuazione di iniziative ammissibili nella zona o gestite nel Parco da parte del Consorzio

c) di eseguire opere ed interventi suscettibili di apportare sostanziali modificazioni dei caratteri geomorfologici e paesaggistici dei luoghi, fatta eccezione per le opere di difesa idrogeologica e di bonifica del territorio, oggetto di nulla-osta da parte del Consorzio, previo parere del Comitato Scientifico

d) di effettuare discariche di sostanze liquide, solide e gassose, che non siano connesse con l’attività agricola e che comunque possano recare processi di inquinamento biologico, chimico e fisico o deturpamento del paesaggio, a giudizio del Consorzio del Parco, sentito il Comitato Scientifico

e) di asportare elementi che compongono il paesaggio, piante e animali, rocce o minerali, a meno che tali operazioni non siano motivate da attività connesse con la pratica dell’agricoltura; è vietato altresì asportare reperti fossili ed archeologici. Eventuali interventi per la regolamentazione degli equilibri biologici o prelievi per scopi scientifici dovranno essere autorizzati dal Consorzio su parere del Comitato Scientifico 

f) di abbattare le piante camporili e le alberature esistenti, fatta eccezione per le colture arboree giunte a maturazione

g) di realizzare allevamenti di animali domestici a carattere industriale senza che il Consorzio abbia dato la propria autorizzazione, previo parere del Comitato Scientifico

h) di introdurre animali selvatici di qualunque specie, salvo interventi da effettuarsi dal Consorzio, previo parere del Comitato Scientifico, per fini connessi con le finalità del Parco

i) di esercitare la caccia 

l) di esercitare la pesca nelle acque interne, fatta eccezione per il canale denominato “canale acque basse comprensorio bonifica Talamone” ove è consentita la semina e la raccolta delle seguenti specie ittiche: cefalo, spigola ed anguilla; nonché per il lato destro del fiume Ombrone per il tratto a valle della località “Barca” fino al “Fosso Razzo” ove l’esercizio della pesca verrà disciplinato con apposito Regolamento

m) di esercitare il campeggio
Attrezzature ricettive a sevizio del Parco

Art.16

Nelle zone indicate dalla cartografia di piano e destinate ad attrezzatura ricettiva a servizio del Parco dovranno essere localizzate le attrezzature ricettive, nonché gli immobili destinati a scopi amministrativi, organizzativi e didattico scientifici.

Ai fini della ricettività turistica il Consorzio perseguirà con assoluta priorità l’utilizzazione del patrimonio edilizio esistente altrove in interventi di riqualificazione e di restauro conservativo.

L’eventuale realizzazione di nuovi edifici e al ristrutturazione di quelli esistenti dovrà riguardare una ricettività massima di 300 posti letto complessivamente per ambedue le localizzazioni di Alberese e Collecchio.

La progettazione avverrà attraverso il piano di gestione redatto da parte del Consorzio, in conformità con il disposto dell’art.6 della Legge Regionale 5 giugno 1975 n°65.

All’interno delle zone, conga superficie dovrà essere utilizzata per attrezzature sportive, ricreative e parcheggi di servizi per le visite al Parco.

Art.17

Le aree di cui trattasi, nonché le opere e gli edifici in esse previsti sono dichiarate di pubblica utilità, i relativi lavori sono dichiarati indifferibili ed urgenti, titolare del diritto di espropriazione è sempre il Consorzio, in attuazione dell’art.8 delle Legge Regionale 5 giugno 1975 n°65.

Art.18

La concessione a privati per la realizzazione di strutture ricettive, sportive e di servizio è ammessa, purchè i termini e le modalità di realizzazione e di gestione vengano disciplinati da atti convenzionali da stipularsi con il Consorzio.

Per la concessione a privati della realizzazione e della gestione delle strutture sopra indicate verrà accordata precedenza, in caso di più richieste, a quelle dei residenti all’interno del Parco e che comunque garantiscano più ampiamente la gestione sociale delle medesime.

Art.19

Per la localizzazione presso Marina di Alberese dovrà essere previsto, in sede di piano di gestione, una distinzione tra area adibita alla balneazione ed area adibita ai servizi.

Nell’area adibita alla balneazione sarà consentita la sosta e l’uso della spiaggia a quanti intendono fruire dell’arenile per scopi balneari.

Nell’area adibita ai servizi potranno sorgere strutture di carattere igienico e di supporto all’attività balneare.

I servizi igienici e le infrastrutture necessarie alla balneazione verranno realizzate direttamente dal Consorzio utilizzando materiali leggeri e componenti asportabili tali da legarsi strettamente con l’ambiente senza indurre trasformazioni ambientali irreversibili. Il Consorzio del Parco potrà affidare la gestione delle infrastrutture per la balneazione a terzi, stabilendo i termini e le modalità con appositi atti convenzionali.

E’ fatto comunque divieto di realizzare opere in muratura anche se con parti in prefabbricato, fatta eccezione per eventuali impianti igienico sanitari.

Gli edifici esistenti verranno acquisiti dal Consorzio. Essi potranno essere ristrutturati, riqualificati e resi agibili per funzioni di servizi per la balneazione e, più in generale, per le necessità del Parco.

Il piano di gestione relativo dovrà fissare un carico di ricettività diurna stagionale non superiore a 1200 unità.

Art.20

Ad eccezione di quanto previsto nel precedente articolo, nella zona destinata ad attrezzature ricettive localizzate presso Marina di Alberese, valgono le norme per la zona forestale e palustre, in quanto applicabili.

Nelle more di approvazione dei piani di gestione il Consorzio  potrà stabilire il regolamento provvisorio per l’accesso del pubblico nella zona di Marina di Alberese, al fine di garantire che l’esercizio della balneazione non crei pregiudizio alle finalità che il Parco è chiamato ad assolvere.

Il tratto della strada provinciale che congiunge la località “Spergolaia” e quella di Marina di Alberese verrà trasferito in appartenenza al Consorzio del Parco Naturale della Maremma, che ne regolamenterà il transito.

E’ fatto divieto di occupare la spiaggia a fini balneari sul tratto di arenile a ciò non espressamente destinato dal piano di gestione.

E’ fatto altresì divieto di accedere alla duna retrostante la spiaggia e di attraversarla, anche in corrispondenza di quelle aree destinate alla sosta del pubblico.

Attrezzature scientifiche

Art.21
Gli immobili e le località indicate nella cartografia di piano con apposita simbologia dovranno accogliere strutture destinate a favorire l’opera di ricerca scientifica, mediante la predisposizione di ambienti che verranno adeguatamente attrezzati a tale scopo.

In attesa della formazione del piano di gestione a cui è affidata la programmazione della ricerca scientifica nel Parco, interventi per attrezzature scientifiche, anche se provvisorie sono promossi dal Consorzio su proposta del Comitato Scientifico.

Ingressi al Parco

Art.22

Gli ingressi dai quali sarà possibile accedere al territorio del Parco sono indicati nella cartografia di piano con apposito simbolo grafico.

I comuni componenti per territorio dovranno adottare tutti quei provvedimenti atti ad agevolare, dal punto di vista della viabilità, l’accesso al Parco.

Per gli ingressi localizzati in prossimità di Talamone e Principina a Mare i Comuni provvederanno a realizzare anche aree di parcheggio adeguate, sentito il parere del Consorzio del Parco.

Gli interventi di cui ai commi precedenti e le aree su cui ricadono sono dichiararti di pubblica utilità.

Art.23

Le visite al Parco potranno avvenire muovendo dagli ingressi del Parco e dovranno rispettare le norme regolamentari stabilite dal Consorzio, sentito il Comitato Scientifico.

Salvo disposizioni specifiche dei piani di gestione, l’accesso al Parco posto in prossimità di Principina a Mare sarà utilizzato solo per visite guidate, nei tempi e nei modi che il Consorzio stabilirà.

Sarà cura del Consorzio predisporre i necessari collegamenti tra gli ingressi al Parco e le zone oggetto dell’interesse. Tali collegamenti, salvo eccezioni disposte dal Regolamento, dovranno consistere in un servizio pubblico di trasporto che conduca i visitatori, che intendono fruirne, nelle aree attrezzate poste all’interno della zona forestale, dalle quali si dirameranno gli itinerari per le escursioni nel Parco.

Tali aree, non indicate nella cartografia, verranno individuate e attrezzate previo parere del Comitato Scientifico; la loro attrezzatura consisterà nella realizzazione delle strutture necessarie a consentire brevi periodi di sosta, il riparo da improvvisi piovaschi, l’osservazione dell’ambiente e nell’allestimento della segnaletica indicante i vari interessi possibili, degli ausili didattici, ecc..

In generale l’accesso al pubblico nel territorio forestale e palustre sarà regolamentato, stagionalmente e quantitativamente, dal Consorzio, tenute presenti le esigenze di conservazione dei diversi ambienti, secondo le indicazioni dei piani di gestione.

Nelle more della loro approvazione il Consorzio potrà adattare Regolamenti provvisori d’uso del territorio, giusto quanto disposto dall’art.14 della legge istitutiva del Parco.

Centri Abitati

Art.24

I piani regolatori generali o i programmi di fabbricazione dei tre comuni interessati, dovranno tenere conto, per quanto concerne le future previsioni urbanistiche dei centri abitati di Alberese, Rispescia, Principina a Mare, Talamone, Fonteblanda, Montiano, Magliano, della particolare collocazione di detti abitati rispetto al territorio del Parco e quindi alle sue finalità istitutive e gestionali.

Si prescrive la riqualificazione dei loro centri storici attraverso una ristrutturazione che, ferme restando le volumetrie attuali, tenga conto dell’utilizzazione di determinati edifici e strutture a scopi direttamente connessi all’organizzazione e gestione del Parco: l’espansione della capacità ricettiva di tali abitati dovrà tenere conto del movimento turistico determinato stagionalmente dal Parco, tramite il proporzionamento e la qualificazione delle strutture previste in stretto collegamento con gli indirizzi gestionali del Consorzio.

Le concessioni ai sensi della legge 28/01/1977 n°10 potranno essere rilasciate in conformità alle normative dei piani comunali, previo nulla-osta del Consorzio per gli abitanti di Alberese e Talamone.

Le varianti agli strumenti urbanistici comunali che si riferiscono ai centri abitati di cui al precedente comma, sono assoggettate al preliminare parere favorevole del Consorzio.

Zona agricola esterna al Parco

Art.25

In tale zona l’attività edificatoria è disciplinata dalla Legge Regionale 24 febbraio 1975 n°16 e successive modificazioni ed integrazioni.

I piani di zona agricoli di cui alla citata legge regionale, che saranno adottati dai singoli Comuni dovranno riportare il preventivo parere favorevole del Consorzio del Parco.

Le concessioni ai sensi della legge 28/01/1977 n°10 sono rilasciate dal Sindaco del Comune competente per territorio, pervio nulla-osta del Consorzio del Parco.

Gli strumenti urbanistici comunali, dovranno prescrivere inoltre la commisurazione degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia alle esigenze ed alle dimensioni aziendali, valutate queste ultime con particolare riferimento all’ordinamento colturale praticato o al grado di intesità produttiva o al conseguente reddito ricavabile.

Art.26

I piani zonali agricoli dovranno vietare le pratiche colturali per la cui attuazione si renderanno necessari interventi da comportare modificazioni morfologiche e l’introduzione di specie vegetali e sistemi di coltura che siano estranee alla pratica agricola locale.

Art.27


Sarà fatto divieto:

a) di apertura di nuove cave

b) di abbattere le piante camporili e le alberature esistenti, fatta eccezione per le colture arboree giunte a maturazione. Le utilizzazioni forestali saranno consentite previo nulla-osta del Consorzio

c) di esercitare il campeggio fuori dalle aree a ciò destinate dai singoli strumenti urbanistici comunali

d) di eseguire opere ed interventi che comportino modificazioni ai caratteri geomorfologici e paesaggistici dei luoghi salvo le opere di difesa idrogeologica e di bonifica del territorio

e) di eseguire interventi che possano costituire pericolo e danno per gli equilibri biologici del Parco

Strutture edilizie di completamento per attrezzature turistiche esistenti

Art.29

Nelle aree individuate nella cartografia di piano e sottoposte a vincolo idrologico è fatto divieto di operare trasformazioni edilizie ed urbanistiche, nonché discariche liquide, solide o gassose suscettibili di comportare processi di inquinamento biologico, chimico, fisico o deturpamento del paesaggio previo nulla-osta del Consorzio del Parco, sentito il Comitato Scientifico.

E’ fatto altresì divieto di operare modificazioni della morfologia attuale, salvo per quanto attiene alle opere di difesa idrogeologica del territorio, per la realizzazione delle quali è necessario il nulla-osta del Consorzio del Parco, sentito il Comitato Scientifico.

Viabilità

Art.30

In sede di varianti degli strumenti urbanistici comunali, deve essere previsto l’adeguamento della viabilità esistente che tenga conto dei percorsi preferenziali per il Parco individuati nella tavola 2 e delle necessarie aree di parcheggio in corrispondenza degli accessi.

Quali specifiche direttive per interventi localizzati si prescrive:

a) risistemazione del tratto attualmente in disuso dell’antica via Aurelia in corrispondenza del superamento dell’Ombrone con creazione di un collegamento tra le due sponde mediante traghetto

b) adeguamento delle sedi stradali che collegano la S.S.n°1 Aurelia con la località “Scalabrelli”, passando per il centro rurale di Cupi, e quest’ultimo alle attrezzature ricettive di collecchio, sul tracciato della strada vicinale denominata “Vallo del Conio”

c) realizzazione del ponte sul fiume Albegna, in località prossima al borgo di Marsigliana, in modo da collegare Magliano alla S.S.n°74 e quindi a Manciano, Pitigliano, Sorano ed alla S.S. Cassia.

